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All’inizio il delitto 

apparve anomalo sia 
per via delle modalità 

sia anche perché 
inizialmente fu 
considerato un 

attentato terroristico 
viste le rivendicazioni 

di un gruppo 
neo-fascista

Era il 6 gennaio 1980 
quando l’allora 

presidente della 
Regione Sicilia 

Piersanti Mattarella è 
stato freddato sotto 

casa sua in via Libertà 
a Palermo mentre era 
in auto con la moglie e 

la suocera e la figlia 

Il delitto Mattarella
arrestato l’ex prefetto:
«Depistò le indagini»
`Sparito il guanto trovato nella 127 
dei killer. Piritore non fece un verbale 
di sequestro: in una nota scrisse di averlo 
consegnato a un tecnico per darlo al pm 

Solo con Giovanni 
Falcone vi fu la svolta: 

emise diversi mandati di 
cattura per omicidio e 

favoreggiamento tra 
questi, contro Valerio 

"Giusva" Fioravanti 
sospettato di aver 

partecipato all'omicidio 
su richiesta del boss Calò

Nonostante la 
magistratura avesse 

controllato tantissimi 
documenti, sentito 

amici e compagni di 
partito le prime indagini 

andarono a rilento 
senza che vi fosse alcuna 

traccia che potesse 
giustificare l’omicidio

L’INCHIESTA

R O M A  «Ma dai falla finita, sei ri-
dicolo.  Sei  proprio  ridicolo.  
Ma  che  c..devono  fare  dopo  
quarant’anni». Così la moglie 
del prefetto Piritore rassicura-
va il  marito preoccupato,  nel  
settembre 2024, cinque giorni 
dopo la convocazione in procu-
ra. Lui rispondeva: «E invece 
qualcosa fanno».

E  infatti  ieri  il  prefetto  in  
pensione Filippo Piritore è fini-
to  ai  domiciliari  su  richiesta  
della procura di Palermo. A di-
stanza di 45 anni avrebbe con-
tinuato a depistare le indagini 
sull’omicidio di Piersanti Mat-
tarella, avvenuto il  6 gennaio 
del 1980, quando era un giova-
ne in forze alla Mobile di Paler-
mo. I pm, dopo le verifiche del-
la Dia, gli avevano chiesto con-
to di quel guanto trovato nella 
127 abbandonata dopo il delit-
to,  fotografato,  ma  del  quale  
non esiste neppure un verbale 
di sequestro. 

IL GUANTO
Di  quel  guanto,  l’8  gennaio  
dell’80, aveva parlato anche il 
ministro dell’Interno Virginio 
Rognoni che aveva riferito al  
senato  del  delitto:  «Sulla  127  
usata dai killer è stato trovato 
un guanto, unico oggetto che 
potrebbe appartenere ai crimi-
nali». E invece del guanto si so-
no perse le tracce. Viene men-
zionato solo in una nota del 7 
gennaio del 1980, a firma di Pi-
ritore.

L’agente sottoscrive di avere 
consegnato il  guanto in pelle 
marrone  a  un  tecnico  della  
Scientifica, Giuseppe Di Nata-
le, non esiste alcuna attestazio-
ne di ricevuta da parte di que-
st'ultimo, che avrebbe dovuto 
a sua volta consegnarlo al pm 
titolare  del  fascicolo,  Pietro  
Grasso.  Entrambi  sono  stati  
sentiti. Entrambi erano ignari 
e hanno sottolineato anche l’ir-
ritualità della procedura. Il tec-
nico,  come  ha  sottolineato,  
non interloquiva con la magi-
stratura, ma lavorava solo in 
laboratorio. Grasso, invece, ha 
affermato di non avere mai sa-
puto del guanto. Oltre a spiega-
re l’illogicità di una simile di-
chiarazione:  non  c’era  alcun  
motivo  di  consegnare  un  re-
perto da sottoporre ad accerta-
menti al pm. C’è poi una rela-
zione della Mobile destinata al-

la Digos, sempre a firma di Pi-
ritore, ma mai trasmessa, dove 
pure si fa riferimento al guan-
to consegnato a Grasso. 

L’INTERROGATORIO
«Per ribadire la veridicità dei 
suoi  scritti,  Piritore  -  sottoli-
nea il gip - ha aggiunto nuove 
circostanze rivelatesi, non so-
lo assolutamente false, ma de-
pistanti  e  sovrabbondanti  ri-
spetto  all’eventuale  necessità  
di  difendersi».  Alle  domande 
sulla ratio della consegna del 
guanto  ha  risposto:  «Non  so  
perché Grasso volle il guanto, 
immagino perché voleva con-
servarlo con cura per svolgere 
poi accertamenti».

Piritore ha sostenuto che il 
reperto,  poi,  era  tornato  co-
munque  nella  disponibilità  
della Scientifica. E ha spiegato 
che  quando  era  stato  sentito  
per la prima volta dalla Mobile 
nel 2020 aveva mostrato un’ul-
teriore nota manoscritta in cui 
dava atto della successiva con-
segna del guanto a tale Lauri-
cella della Scientifica. Peccato 
che alla Scientifica di Palermo 
non abbia mai prestato servi-
zio  un  nessun  Lauricella.  «Il  
falso recapito al magistrato ti-
tolare delle indagini, attraver-
so un soggetto, Di Natale, qua-
si  sconosciuto ed estraneo ai  
circuiti investigativi, si rivela-
va e si è rivelato il modo ingan-
nevole consono, forse l'unico, 
per  la  definitiva  dispersione  
del reperto senza suscitare in-
terrogativi di sorta».

Per i pm, Grasso, in assenza 

di un verbale di sequestro, e in 
presenza anzi di un verbale di 
restituzione delle cose ritrova-
te nella 127, non poteva porsi il 
problema  del  guanto,  che  il  
proprietario  dell’auto  rubata  
non aveva riconosciuto come 
proprio. «Dall'altro lato - scri-
ve il gip - nessuno della polizia 

avrebbe  potuto  contestare  la  
direttiva del titolare delle inda-
gini, né sollecitare le determi-
nazioni essendo ben possibile 
che il magistrato avesse confe-
rito una consulenza a terzi». E 
aggiunge  il  gip:  «Il  sistema  
adottato generò una stasi inve-
stigativa a causa della quale il 
guanto venne definitivamente 
dimenticato».

LE ACCUSE
Per l’accusa,  nell’interrogato-
rio del 17 settembre 2024 Piri-
tore ha continuato a depistare. 
«Il quadro indiziario - si legge - 
è grave e plurimo». Il gip sotto-
linea: «Evidentemente, ancora 
oggi,  come  allora,  le  fonti  di  
prova che potevano o possono 
essere sviluppate a carico de-
gli  esecutori  materiali  vanno  
sottratte».  Per  il  giudice  l’ex  
prefetto non ha mai mostrato 
alcuna ravvedimento rispetto 
alle condotte dell’80: una resi-
piscenza, sottolinea, «che pote-
va essere contenuta anche in 
un mero "non ricordo" dato il 
tempo trascorso. Al contrario - 
scrive - Piritore ha voluto for-
nire indicazioni ulteriormente 
fuorvianti sulle sorti della pro-
va  regina  dell'omicidio.  Chi  
opera  in  tal  modo  manifesta  

una  pervicacia  nella  
volontà delittuosa che 
collide  con  qualsivo-
glia  prognosi  favore-
vole circa il suo futuro 
comportamento  con-
sentendo un giudizio 
di concreta possibilità 
che  egli  possa  com-
mettere  delitti  ella  
stessa  natura.  Cosa  
che ha fatto dal 1980, 
giovane poliziotto, ed 
in continuità ha conti-
nuato a fare oggi, oc-
cultando e quando ne-
cessario  depistando,  
chiaramente  andan-

do al di là della tutela di sé stes-
so e della sua posizione».

Valentina Errante
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I DEPISTAGGI
R O M A  «Si vuole evidentemente 
ancora  mantenere  all'oscuro,  
attraverso  condotte  depistato-
rie e inquinanti». Perché, come 
scrive il pm nella richiesta di ar-
resto per l’ex prefetto Filippo Pi-
ritore, l’indagato «ha dimostra-
to di essere portatore, dall’80 e 
fino ad ora, di interessi chiara-
mente contrari all’accertamen-
to della verità sull'omicidio, «in-
teressi  che  prescindono  dalla  
sua personale situazione ma ri-
guardano un più ampio e im-
perscrutabile contesto che, già 
nell’immediatezza  del  delitto,  
indusse perfino taluni apparte-
nenti alle istituzioni a interveni-
re per deviare il naturale corso 
degli  accertamenti,  interessi  
che, nella specie, possono tutto-
ra ben perseguirsi nei medesi-
mi  ambienti  della  polizia  nel  
cui ambito l’indagato gode an-
cora di rilevanti relazioni sì da 
continuare a interferire negati-
vamente». 

IL PROCESSO
C’è stato un solo processo per 
l’omicidio di Piersanti Mattarel-
la, quello che vedeva imputati 
Giusva Fioravanti e Gilberto Ca-
vallini dei Nar, come esecutori, 
Totò  Riina,  Michele  Greco  e  
Francesco Madonia,  Bernardo 
Provenzano, Bernardo Brusca, 
Giuseppe Calò e Nené Geraci co-
me mandanti. Le condanne so-
no arrivare solo per i boss. Ep-

pure che il delitto possa essere 
maturato nelle relazioni tra Co-
sa nostra e l’eversione di destra, 
accertata in quegli anni, è una 
pista che non è mai stata abban-
donata. A indicare suo fratello 
come  killer  era  stato  proprio  
Cristiano Fioravanti. Anche Fal-
cone ne era convinto, il moven-
te  invece,  è  stato  individuato  
nella  «manovra  moralizzatri-
ce» del governatore Dc. La Cor-
te d'Assise ritenne che Mattarel-
la da presidente aveva intrapre-
so una «politica di rinnovamen-
to, resa ancor più incisiva per i 
poteri di controllo che aveva co-
me presidente e che, per primo 
nella storia della Regione, ave-
va esercitato anche nei confron-
ti del Comune». Il riferimento 
era agli appalti e alla contrappo-
sizione tra il  presidente e l’ex 
sindaco mafioso di Palermo Vi-
to Ciancimino: Mattarella non 
voleva avesse più incarichi di-
rettivi.

I LE FALSE PISTE
«Non si rivela un’inaudita novi-
tà: per tale delitto, figure istitu-
zionali abbiano sviato, depista-
to, inquinato, ritardato le inve-
stigazioni sugli autori materia-
li, addirittura attraverso la sop-
pressione di una fonte di prova 
privilegiata, l’unica che avreb-
be potuto condurre direttamen-
te all’assassino». E anche il gip 
ricorda come nel processo sugli 
omicidi politici sia emerso che 
l’allora  questore  di  Palermo  
Vincenzo Immordino si sia reso 

protagonista di almeno due ten-
tativi di depistaggio. Subito do-
po l’omicidio, aveva avocato a 
sé ogni accertamento sulle im-
portanti dichiarazioni di Maria 
Grazia Trizzino, capo di  gabi-
netto di  Mattarella.  Ossia  che  
nell’ottobre del ‘79, dopo il rien-
tro da Roma, dove aveva incon-
trato il ministro Rognoni le ave-
va confidato «se dovesse succe-
dermi qualcosa di molto grave 
per la mia persona, si ricordi di 
questo incontro con il ministro, 
perché a questo incontro è da 
collegare quanto di grave mi po-
trà accadere». Il questore ordi-
nò ai funzionari di pg di aste-
nersi dagli accertamenti, se ne 
sarebbe occupato personalmen-

te. Eppure le verifiche non furo-
no fatte. Non solo, il capocentro 
Sismi dell’epoca Giovanni Fer-
rara, in un’annotazione classifi-
cata sul delitto, riferiva di avere 
appreso  da  Immordino che  il  
delitto era stato commesso da 
un giovane non siciliano di sini-
stra. La fonte del questore era 
Vito Ciancimino, definito “fon-
te qualificata e attendibile”. Ma 
nell’ordinanza  salta  fuori  an-
che il nome di Bruno Contrada, 
discusso investigatore, ex capo 
della Mobile e poi numero due 
del Sisde, condannato per con-
corso  esterno  in  associazione  
mafiosa. Sentenza revocata dal-
la Cassazione dopo la pronun-
cia della Cedu. «Avvisai subito 

il dirigente della Mobile, nella 
persona di  Contrada,  che evi-
dentemente mi disse di avvisa-
re Grasso e di mandare i reperti 
alla Scientifica», ha detto. Il gip 
sottolinea che Contrada e Pirito-
re,  come  emerge  dall’agenda  
dello  stesso  Contrada,  fossero 
amici.  Secondo  la  sentenza  a  
suo  carico,  nell’80  Contrada  
aveva rapporti con i boss cor-
leonesi  e  nello  stesso  tempo  
conduceva le indagini sul delit-
to. «Non eravamo affatto amici 
-  ha  ribattuto  l'ex  poliziotto  -  
non sono mai stato a casa sua e 
lui da me. Non ho mai saputo di 
un guanto»

Val.Err. 
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Nella foto in 
alto, Piersanti 
Mattarella. A 
sinistra, Sergio 
Mattarella 
soccorre il 
fratello colpito 
a morte nella 
sua auto a 
Palermo. Era il 
6 gennaio 1980. 
Qui sopra, il 
guanto trovato 
dentro l’auto, 
mai 
sequestrato né 
repertato

Filippo Piritore

Le indagini giudiziarie:
i delitti politici siciliani

Le prime indagini:
nessuno spiraglio

Le prime reazioni:
un omicidio anomalo

L’attentato a Palermo
nel giorno della Befana

I PUNTI

Da sinistra l’ex agente 
segreto Bruno 
Contrada, l’ex membro 
dei Nar Giuseppe 
Valerio Fioravanti detto 
Giusva e l’ultimo capo 
della mafia siciliana 
Bernardo Provenzano

Contrada, i Nar, Cosa nostra
e il giallo della traccia del killer
Un mistero lungo 45 anni


